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  FRANCESCO  DI  PAOLA  PROCLAMATO SANTO
Adorazione Eucaristica 

Canto d’ingresso all’Eucarestia  
Silenzio

                                                                     Preghiamo insieme

O Dio dalla gloria indicibile,
Tu non cessi di manifestarti per la nostra edificazione
 nella persona di uomini coraggiosi
il cui eroismo ci conduce a vedere l’attualità del messaggio evangelico.
Ti ringraziamo particolarmente per la figura e per il carisma 
di San Francesco di Paola, che da uomo virtuoso, umile e penitente
incentiva in noi l’amore verso di Te, disciplinando in noi la ricerca della felicità
in una vita semplice, umile e dimessa eppure decorosa.

Ti ringraziamo perché nei miracoli e nelle opere mirabolanti
da Te compiuti per sua intercessione, ravvivi in noi la coscienza 
che “a chi ama Dio tutto è possibile” e nulla è possibile escludendo Te.
Ti ringraziamo perché ciascuno dei miracoli da lui operati in Calabria e in terra di Francia
ci incoraggia a sperare e a restare saldi nella tua Provvidenza 
mantenendoci al contempo radicali nell’umiltà.

Ti ringraziamo perché nelle umiliazioni di Francesco e nella sua virtù di penitenza
ci incoraggi a riconoscere e ad accogliere la Tua croce negli eventi tristi della nostra vita,
ravvivando in noi la coscienza che ogni sfida è un’opportunità 
e che la corona di gloria si concede ai soli perseveranti.
Ti ringraziamo perché accanto alla croce ci doni motivo di fiducia 
e accresci in noi la consolazione nell’esercizio della speranza.

Nelle virtù di Francesco di Paola ci insegni che la via migliore di tutte è la carità,
che il senso del nostro vivere è prodigarci per gli altri 
e la vera soddisfazione sta nel dare più che nel ricevere.
In ogni atto di amore di cui il Santo eremita è stato fautore e protagonista
ci esorti a trovare soddisfazione in tutte le opere di bene possibili.

Ti preghiamo O Signore che la santità dell’umile paolano penitente
ravvivi in noi il desiderio di accrescere l’amore per le virtù
e che incoraggi in noi la vita di fede, speranza e carità
per poter guadagnare la vita al presente e nella gloria futura.

Canto: Al Santo glorioso
 
  Dal libro dell’Apocalisse (7, 9 – 14)	
		Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello».
E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen».
Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello».

Parola di Dio




	
Silenzio 


Cel: La santità è vocazione universale alla perfezione secondo il modello di Cristo, Dio fatto Uomo, il Santo per eccellenza. Essa è una via di felicità nel vortice delle sofferenze e delle tribolazioni; è una dimensione e allo stesso tempo un traguardo, un premio definitivo futuro la cui caparra comincia nell’oggi. 
Madre Teresa osserva che l’umiltà è l’inizio della santità. Riflettiamo su come San Francesco di Paola, canonizzato il 1 Maggio 1519, abbia saputo essere umile per raggiungere la perfezione e conseguire così il premio della gloria.

Dall’Enciclica Excelsus Dominus di Leone X

“Ultimamente, nei nostri giorni, volle quel celeste Agricoltore, secondo abitudine, visitare la sua vigna mandando un uomo forte a coltivarla nella persona del glorioso Confessore il Beato Francesco di Paola, degno di essere annoverato fra il numero dei beati, il quale, come i grandi atleti di Cristo, con il suo esempio e i suoi meriti, aiutato dalla grazia, ebbelti in gran forma la Santa Chiesa, illuminando con il fulgore della sua lampada le tenebre dei tempi attuali; infatti, lui lottò, con tenacia contro il mondo, contro la carne e il demonio, camminando nell’odore di santità dell’Altissimo, attrasse dietro a se una gran folla di fedeli dell’uno e dell’altro sesso, e come diffusa sulla faccia della terra, la professione religiosa che lui generasse, lasciò come luce delle genti la celebre memoria di se, e come fulgida stella risplende nel firmamento della Chiesa… 
…Tanta fu la moderazione del Servo di Dio, che non sembrava fatto di carne, ma di solo spirito, poiché prima di uscire da questo esilio, per la lode e gloria di  Dio Onnipotente e per la propagazione e in aumento della sua religione, illuminato e ispirato, come si dice, dalla grazia divina, scrisse tre regole, ossia quella dei religiosi, quella delle religiose, e una terza dedicata ai secolari di ambo i sessi. 
…Essendo molto amante dell’umiltà, e desiderando che essa (1’umiltà) fosse praticata anche dai suoi, volle che i religiosi si chiamassero Minimi e le religiose Minime, e ordinò loro di osservare con fermezza i dieci comandamenti di Dio e i precetti della Chiesa, e di ubbidire umilmente al Romano Pontefice e ai suoi successori, di professare e di vivere con perseveranza sotto i voti di obbedienza, castità e povertà e vita quaresimale, e scrisse alcuni capitoli necessari per la direzione dei religiosi, delle religiose.
…“Ad onore di Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo, per 1’esaltazione della fede cattolica, l’aumento della Religione cristiana e la consolazione e l’incremento dell’Ordine dei Minimi, con 1’autorità di Nostro Signore Gesù Cristo, dei suoi Apostoli i Santi Pietro e Paolo, e con la nostra (autorità), con la assistenza e il consenso dei nostri Fratelli, decretiamo e definiamo che Francesco di Paola, di buona memoria, Fondatore del1’Ordine dei Minimi, già ricevuto nella Gerusalemme celeste, fra i cori dei Beati, e premiato con la gloria eterna, deve essere iscritto nel catalogo dei Santi Confessori, e lo iscriviamo e ordiniamo che egli, in privato e in pubblico, sia onorato come un santo”. Decretiamo che la sua festa sia celebrata ogni anno nel giorno 2 aprile dalla Chiesa universale, potendo i fedeli cristiani implorare e aspettare il suo valimento, e che si debbano prestare a lui tutti e ciascuno degli onori che convengono ai Santi Confessori iscritti nel catalogo dei Santi.” 

Cel: Preghiamo: “Consolati, Signore, dal sacramento celestiale, ti supplichiamo umilmente, per intercessione di San Francesco di Paola, liberaci da ogni macchia nella mente e nel corpo, e fa che sentiamo la grandezza del tuo perdono”. Per Cristo Nostro Signore (Leone X). 
Amen

Analisi dei processi di canonizzazione di San Francesco
“ Da quello che ci dicono i testimoni, comprendiamo che San Francesco con l’esempio della sua vita rese credibili le sue parole, che erano molto semplici, ma si potenziavano di significati profondi e comunicavano emozioni positive e nuove di serenità, di rassegnazione e di speranza e di pace.
Le parole e i gesti di Frate Francesco colmavano, in quelli che andavano ad incontrarlo, anche se solo per motivi di salute fisica da recuperare, un profondo vuoto di Dio, vuoto di Fede, vuoto di speranza evangelica, che si può tradurre in un “vuoto di shalon”…
… Ha ben ragione chi dice che attraverso le pagine del Processo emerge la figura di un Santo “semplice tra gli uomini, grande dinnanzi a Dio, trascinatore di popolo, costruttore di Monasteri e Taumaturgo umile e schivo di pubblicità”. Così come ha ragione chi ha sottolineato che (…) San Francesco riesce contemporaneamente a radicare su un piano concretissimo la propria testimonianza e quella dei suoi discepoli, rileggendo ed attuando alla luce della semplicità evangelica un modello di vita che anticipa e scavalca la riforma tridentina, che pure volle una riforma in capite et in membris”.
“Sotto questo profilo regola e vita dei frati minimi si condensano attorno al momogramma ‘Charitas’, che sintetizza l’evangelo e chiama con nome appropriato il Dio dei Cieli e della Terra, salvatore e redentore di tutte le genti”…
…San Francesco ha insegnato a volgere in meglio il dramma dell’esistenza umana, egli si è offerto come modello al quale ispirarsi, ha chiesto di dare un indirizzo alla nostra creatività, un indirizzo che ci spinge ad essere e non ad avere, a vivere nella consapevolezza di essere dominati dal bene e non nella consapevolezza di essere dominati dal male.
Il Paolano attraverso la fede in Dio e la conoscenza ed il rispetto della natura e dell’uomo ci ha insegnato come alleggerire il fardello dell’esistenza. Egli con la sua vita quaresimale e da penitente, in un momento storico difficile per problemi sociali, politici, economici e religiosi era un modello di santità da vivo, e, “in quanto tale, non solo attrasse a sé vere e proprie moltitudini di gente comune, ma fu anche ascoltato dal potere laico, e incontrò ben presto pure il favore dell’autorità ecclesiastica”.
Nell’elogiare il grande Santo di Paola si accenna ai “diversa crebra miracula”, alla “devotio populorum”, al proselitismo e ai “multa bona opera”(27), alla valenza riformatrice del movimento da lui organizzato senza fratture con la gerarchia ecclesiastica(28), però il dato inconfutabile ci proviene dalle testimonianze del Processo Cosentino, dove si evince che Frate Francesco attrae principalmente per i miracoli e per la “bona fama”…
Nessuno dei testimoni seppe scindere la figura di Frate Francesco dal senso della Carità e dell’Amore di Dio. Cosa si otteneva andando da Lui? Oltre alla possibilità di trovarsi di fronte ad un uomo di una grande cultura materiale (intendendo con ciò l’insieme dei saperi e dei saper fare che l’uomo è andato accumulando nei secoli) si poteva poi ottenere la sanità della mente, dell’anima, dello spirito, prima ancora di quella del corpo. Quindi per mezzo di Lui si aveva la purificazione di quel che di male si era sedimentato sul prodotto intellettuale collettivo, rappresentato dal pensiero dell’uomo del suo tempo.”(Rinaldo Longo)
Canto: San Francesco di Calabria
Breve commento 
PREGHIERA UFFICIALE DEL V° CENTENARIO DELLA CANONIZZAZIONE DI SAN FRANCESCO DI PAOLA
[bookmark: _GoBack]
Lode e gloria a Te
Signore Padre Buono
che per mezzo del tuo Verbo fatto carne
hai voluto che facessimo parte
del tuo popolo santo.
Ti ringraziamo: ancora oggi ti rendi presente 
attraverso Francesco di Paola, 
dono dello Spirito alla Chiesa 
per illuminare noi penitenti 
in cammino verso la Pasqua.
A lui, minimo tra i minimi,
ci ispiriamo per essere uomini di fede e di carità,
consegnati totalmente alla grazia del Vangelo.
Da Lui, umile penitente, apprendiamo 
come privilegiare l’incontro con Te, Padre,
per condividere la misericordia e il perdono, 
necessari per costruire il Tuo Regno.
Con la stessa passione ci impegniamo 
ad accogliere ogni uomo nella sua unicità 
e dignità per una società più umana e giusta.
Con lui vogliamo seguire il Signore Gesù, 
Via, Verità e Vita, 
preferendo le strade dei poveri, 
dei bisognosi, degli ultimi.
Per la sua intercessione 
concedici di aspirare ogni giorno 
alle cose di lassù 
perché il mondo veda 
il volto bello dell'umanità 
chiamata ad essere santa 
come tu sei santo.

Cel: Preghiamo: O Dio, grandezza degli umili, che hai scelto san Francesco da Paola, minimo tra i fratelli, per innalzarlo ai vertici della santità, e lo hai proposto al tuo popolo come modello e protettore, concedi anche a noi di seguire il suo esempio, per condividere con lui l’eredità promessa ai miti e umili di cuore. Per il nostro Signore.
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LA CANONIZZAZIONE DI SAN FRANCESO DI  PAOLA

Breve excursus






















  Nel Centenario della Canonizzazione di San Francesco di Paola

Amorevolmente assistito dai Confratelli dell’Ordine dei Minimi, di cui era stato Fondatore e che aveva da poco ricevuto l’approvazione della Regola dal papa Giulio II, Francesco Martolilla, nativo di Paola (Cs), rendeva l’anima a Dio Venerdi 2 Aprile 1507, intorno alle ore 10,00, a Plessis Le Tour, dove aveva trascorso gli ultimi 24 anni della sua esistenza terrena. Nello stesso giorno in cui Francesco emetteva l’ultimo respiro, la Chiesa celebrava la commemorazione della Passione del Signore (Venerdi Santo) e questo fu sempre considerato dagli agiografi un particolare non indifferente in ordine a quelle che erano state le virtù e le qualità spirituali del Santo e che non si doveva ascrivere al caso o alla fatalità: Francesco aveva sempre incarnato infatti l’umiltà e la penitenza nella particolare configurazione a Cristo Crocifisso, di cui era affascinato in modo del tutto speciale. 
  Durante gli anni della sua permanenza in Calabria, dove aveva fondato il primo romitorio di Eremiti che diventerà l’Ordine dei Minimi, Francesco aveva ricevuto grande stima e venerazione da parte del popolo locale e la sua fama di uomo virtuoso e di grande taumaturgo aveva raggiunto gran parte dell’Italia. Francesco era sempre stato amato per la sua umiltà, per il suo amore alla preghiera, alla radicalità nella penitenza e nella contemplazione, che non mancavano di trasformarsi ogni volta in concreti atti di affabilità di umile generosità. Era noto per la semplicità, per la modestia e  per la bontà con cui edificava chiunque lo avvicinasse e di fatto aveva guadagnato l’ammirazione da parte della gente di ogni estrazione sociale, dai semplici contadini, ai ricchi facoltosi, fino ai Sovrani e ai potenti illustri.
  Oltre che per le virtù e per l’amore preferenziale verso Cristo, l’eremita di Paola aveva acquisito notorietà per i numerosi miracoli e per i segni portentosi che gli si attribuivano, sui quali però era solito rifuggire ogni forma di vanagloria e di presunzione, ascrivendo codesti fenomeni alla sola onnipotenza divina che operava in lui. Gli eventi miracolistici che caratterizzavano la vita del Santo erano numerosi e di varia natura e fra questi non erano rare le guarigioni e gli interventi a favore degli ammalati e dei paralitici. Questo fu il motivo per cui nel 1483, il Monarca di Francia Luigi XI lo volle nella sua corte di Plessis Le Tour: affetto da una forma grave di apoplessia, il re. che aveva fatto ricorso a tutti i metodi di guarigione allora possibili, sia in fatto di medicina che in fatto di magia, avendo avuto notizia di questo frate altamente portentoso in grado di estinguere qualsiasi malattia del corpo, sperava di ottenere da Francesco un miracolo di guarigione dal male che lo asserviva  e che lo avrebbe portato alla morte.
  Dopo dinieghi e non poche esitazioni, Francesco era partito alla volta della corte di Francia per ottemperare alla richiesta del monarca. Giunto al cospetto di Luigi XI dopo varie tappe lungo il percorso dal sud al nord Italia, non lo aveva assecondato nella sua esplicita richiesta, ma con pazienza e pacatezza lo aveva convinto ad accettare serenamente il trapasso, essendo questa la volontà di Dio su di lui. La morte di Luigi XI avvenne, grazie a Francesco, nel più sereno dei modi.
  Nonostante il frate eremita non avesse mai perso la speranza di fare ritorno alla sua terra di Calabria, che tanto avrebbe voluto rivedere per terminare ivi i suoi giorni, si trovò a trascorrere il resto della sua vita in una dimora nei pressi della corte di Francia, dove intanto la sua fama andava sempre più diffondendosi e conquistava le ammirazioni del popolo locale, come già in terra di Calabria. Anche in Francia il Paolano ottenne il favore della gente di ogni ceto e di ogni estrazione, distinguendosi ancora una volta per le singolari virtù e per il dono dei miracoli. Fu ammirato anche dai nobili e dai reali; fra questi Carlo VIII, Luigi XII, che assieme alla consorte, la Regina Anna di Bretagna si interessò immediatamente della sua ascrizione nel novero dei Santi, non appena ebbe esalato l’ultimo respiro,  il 2 Aprile 1507, sempre a Plessis Le Tours.

                                               Beatificazione e canonizzazione

  Anche ai fini formativi e di catechesi, ancor prima di immergerci nelle tappe che portarono alla canonizzazione del nostro Francesco di Paola, occorre che ci soffermiamo brevemente sul significato della devozione ai Santi e sulla prassi della Chiesa di elevare agli onori alcuni personaggi illustri.
  Non è azzardato affermare che la prima “ causa di canonizzazione” fu indetta dallo stesso Signore Gesù Cristo che, mentre spirava sulla croce, assicurò il paradiso al ladrone pentito che agonizzava sullo stesso strumento di supplizio, accanto a lui: “In verità ti dico: oggi tu sarai con me, nel paradiso.” Fu una constatazione immediata di una conversione avvenuta e di una fede subentrata allo scompiglio di una vita peccaminosa, per la quale Gesù non potè non premiare con il dono della vita senza fine il compagno di sventura.
  Nel corso dei primi secoli il termine “Santo” (agios) veniva effettivamente attribuito ad ogni credente in Cristo, che si distingueva da tutti gli altri uomini in forza della sua disposizione a seguire le orme del Redentore in ogni ambito della sua vita. Paolo si riferisce ai “santi” a conclusione di una sua lettera: “Vi salutano tutti i santi”(2Cor 13, 13 – 14) e altrove individua come degne di essere iscritte nel catalogo le vedove che “lavano i piedi ai santi”(1Tm 5, 9 – 10), cioè esercitino un atto formale di ospitalità nei confronti dei fratelli della comunità. I santi sono quindi tutti i cristiani ancora in vita, ma sin dalle origini la Chiesa non ha mai mancato di venerare i defunti, in modo particolare i martiri i quali per sostenere e diffondere la loro fede si conformavano totalmente al Signore Gesù Cristo nell’accettazione della morte e della persecuzione. 
  I martiri sono i primi defunti ai quali la Chiesa tesse le lodi ancora senza alcuna indagine processuale, poiché il loro culto avviene in automatico, con l’associazione della loro morte ai patemi della croce di Cristo, che li rende uomini esemplari le cui virtù vanno emulate da tutti. 
  In onore dei defunti che hanno effuso il loro sangue per Cristo presto si redige anche un “martirologio”, che annovera tutte le persone eroiche meritorie di attenzione e di venerazione. Il culto dei martiri si svolge non negli edifici cultuali o nelle grandi strutture, ma nelle catacombe che ospitano i loro sarcofagi: nella ricorrenza della sua morte sacrificata, i credenti si radunano attorno alla tomba del martire venerato per pregare e considerare le virtù eroiche di cui era stato testimone.
  Quando ancora non sono cessate le persecuzioni ai danni dei cristiani, alla venerazione dei martiri si aggiunge quella dei confessori, cioè di tutti quei defunti che pur avendo affrontato le persecuzioni e le percosse e pur avendo rischiato di morire per la fede, erano riusciti a salvarsi dalla pena capitale. Oppure può trattarsi di coloro che, pur non avendo vissuto il martirio nella forma sopra esposta di effusione del sangue per la fede, hanno accettato comunque vessazioni, prove, persecuzioni equiparabili a quelle dei martiri. Anche questi defunti vengono un po’ alla volta inseriti fra le persone degne di venerazione, anche se inizialmente non sono subito indicati quali modelli esemplari di vita, alla pari dei martiri.   
  Dalla caduta dell’impero romano e con l’avvento delle popolazioni barbariche che vanno insediandosi, la Chiesa si prodiga nelle missioni di evangelizzazione dei nuovi popoli e un po’ alla volta subentra il controllo del vescovo locale nell’individuazione dei trapassati da rendere oggetto di culto e di venerazione. Intanto in Oriente fra il 300 e il 400 si è diffuso il fenomeno dell’eremitismo e della vita anacoretica, che induce a considerare degni di attenzione quei defunti che durante la lorio vita hanno esercitato le virtù della temperanza e della fortezza nelle lotte contro le tentazioni del maligno, dimostrando così eroismo nella vita spirituale.
  Per tutto il medioevo si va sempre più imponendo la prassi di demandare ai vescovi dei singoli territori la decisione di annoverare le persone defunte nel catalogo dei Santi (“canonizzazione vescovile”) ed emerge progressivamente un rinnovato concetto di “Santo” sempre più singolare e indipendente, fino a diventare necessaria la correlazione fra miracolo e santità: diventa necessario che per sua intercessione Dio abbia comunicato almeno un segno della sua divina onnipotenza perché una persona possa essere insignita dell’onore degli altari. Intorno all’anno 1000 i vescovi locali devono avere l’evidenza di un miracolo o in alternativa del martirio per decretare il culto di una persona defunta e in più deve essere a conoscenza della sua vita e delle sue opere e virtù. In seguito sono i concili episcopali delle varie diocesi a deliberare la proclamazione di un santo, ma poco per volta, specialmente per i personaggi di particolare rilievo, della canonizzazione si occupa lo stesso pontefice. Con Alessandro III, dal XII secolo in poi sarà lo stesso papa ad occuparsi della definizione delle persone morte da venerare e a stabilire i criteri per l’annoveramento dei defunti virtuosi nel catalogo dei Santi. Dal XIV secolo il pontefice autorizza il culto dei santi nell’ambito delle sole chiese locali o dei singoli istituti religiosi dei quali questi hanno fatto parte durante la loro vita terrena, quando ancora non è terminato il processo di canonizzazione e allora comincia a rilevarsi la differenza, tuttora vigente, fra beatificazione e canonizzazione.
  Con il primo termine si intende il riconoscimento ufficiale della persona defunta all’elevazione del paradiso e si concede per la stessa un culto ristretto, limitato a un solo territorio circoscritto o a un solo ambito  ecclesiale (una singola diocesi o zona pastorale e/o un Istituto Religioso o Società). Con la canonizzazione si intende invece il riconoscimento ufficiale della gloria del defunto in oggetto e di questi si concede il culto nella Chiesa a livello universale. 
  
Dalla morte alla gloria

 Se Francesco di Paola era stato reso oggetto di amore durante la sua vita terrena, l’ammirazione verso di lui non si spense dopo il trapasso. Già immediatamente dopo la celebrazione dei suoi funerali con insistenza da più parti si faceva richiesta che fosse proclamato Santo e tali furono anche gli appelli dei reali in tal senso. Del resto, anche dopo il suo decesso, durante l’esposizione della salma al pubblico, si rilevarono miracoli per sua intercessione e altri favori divini interessarono sempre per suo tramite parecchie persone anche ben dopo la sepoltura. 
  Occorre tuttavia rilevare che la canonizzazione del nostro Paolano fu possibile soprattutto grazie all’interessamento costante dei monarchi francesi, che oltre a richiedere continuamente al pontefice che si avviassero e che proseguissero le necessarie indagini canoniche, fornirono sostentamento economico alle varie tappe della causa, patrocinando sotto ogni aspetto l’iniziativa.
  Accanto al P. Francesco Binet che rivolse la sua petizione come Superiore Generale dell’Ordine dei Minimi, fu infatti la regina Anna di Bretagna a interessarsi che venissero riconosciute ufficialmente le virtù e le opere straordinarie dell’eremita di Paola da parte della Santa Sede, anche in conseguenza del prodigio che l’intercessione di Francesco le aveva ottenuto nella guarigione della figlia Claudia, che a nove anni era stata colpita da una grave malattia. La guarigione della fanciulla, impetrata dalle preghiere di Anna al nostro Santo, era avvenuta per intercessione di Questi a poco tempo dal suo decesso, cosicchè  la sovrana chiese con insistenza a Giulio II, che già aveva approvato la Regola dell’Ordine dei Minimi, che avessero inizio le indagini atte ad individuare nel frate di Paola i requisiti per la canonizzazione. Alla petizione della Regina Anna si unì anche la sollecitazione dell’Ordine dei Minimi nella persona del succitato P. Binet, al quale fece eco una serie di richieste provenienti da varie parti del popolo calabro. Il procuratore generale temeva soprattutto che, specialmente in  Calabria, con l’andare del tempo si sarebbe persa la memoria degli atti compiuti dal Santo o che sarebbero scomparsi testimoni importanti che avrebbero potuto parlare di lui; tale era il motivo per cui supplicava Giulio II di far iniziare le indagini il prima possibile.
 Il pontefice accolse la richiesta e il 13 Maggio 1512 e con l’edizione di due Brevi papali, uno per la Calabria Citria (attuale provincia di Cosenza, dove l’eremita aveva trascorso la prima parte della sua vita)   e uno per la Francia, ebbe inizio l’iter delle indagini sulla vita, sulle virtù e sulle opere di  Fra’ Francesco di Paola, che fu incentivato ulteriormente dal successore di Giulio II, il papa Leone X.[footnoteRef:1] 
    E’ da rilevare che durante una delle lunghissime tappe del viaggio del Paolano verso la Francia, il nostro uomo di Dio si era imbattuto presso la corte dei Medici e aveva incontrato il futuro papa Leone X, allora bambino, assieme alla madre. Questa aveva esortato il pargoletto a “baciare la mano del Santo” e Francesco in quell’occasione aveva profetizzato che effettivamente lui sarebbe diventato Santo quando quel fanciullino sarebbe diventato papa. Sta di fatto che il nuovo pontefice, subentrato a Giulio II nel Marzo 1513 quando era solamente diacono, mantenne sempre vivo l’interesse per la causa del nostro Paolano e fu soprattutto grazie alla sua iniziativa, unitamente a quella dei reali di Francia, che i devoti di Francesco di Paola poterono omaggiare il loro uomo prediletto nella gloria universale della Chiesa. 
  Il 7 Luglio 1513, durante lo svolgimento dei vari Processi informativi intorno alla vita e alle virtù del Paolano, Leone X concesse ai Frati Minimi di promuovere il culto del Paolano nelle loro chiese e nei loro conventi. Nei medesimo luoghi dell’Ordine si dava il permesso di esporre immagini e icone del Beato Francesco alla pubblica venerazione e di celebrarne la Feste il 2 Aprile.
  Dal testo della Bolla pontificia di beatificazione si evince che erano state rivolte al pontefice tantissime richieste da parte di quanti in Calabria e altrove ritenevano il Paolano “già santo in vita” come pure suppliche erano state avanzate dal Superiore Generale P. Germano Lyonnet e dei Religiosi Minimi. Delineando per sommi capi la vita dell’Uomo di Dio in Calabria, in Francia, le fondazioni dei vari conventi, il suo amore per la vita ritirata unito alla carità e all’abnegazione verso i fratelli, Leone X arriva a concludere:

  “Pertanto Noi, che per quanto è possibile, incitiamo con piacere i fedeli alla venerazione dei Santi di Dio e alla sua costante devozione, perché si sforzino di piacere a Colui dal quale proviene ogni dono eccellente e ogni perfetta donazione, mossi dalle suddette suppliche, con autorità apostolica e a tenore delle presenti, concediamo a tutti i Frati licenza e facoltà perché ogni anno, il 2 Aprile – e nel caso in cui esso cada durante la settimana Maggiore o dell’ottava di Pasqua (lo cambino) alla seconda feria dopo detta Ottava – possano perpetuamente celebrare nelle loro case l’ufficio in memoria dello stesso Francesco, di un Confessore, sotto il nome di Beato Francesco di Paola, e nelle sue Messe, Mattutine e Vespri, recitare la memoria dello stesso Francesco sotto il titolo di Beato Francesco di Paola; e far dipingere la sua immagine, così come poter lecitamente tenerla nelle chiese dei loro conventi, così come i Frati dell’Ordine dei Minimi hanno dipinte nelle loro chiese l’immagine di Fra’ Bernardino di Montefeltro, morto in questi ultimi anni, senza che per questo si richieda in alcun modo la licenza degli Ordinari dei luoghi, o di chiunque altro.”[footnoteRef:2] [1:  Cfr. M. F. Morosini, S. Francesco di Paola: vita, personalità, opera, Roma 2006, pp. 308 e ss; M. F. Morosini (cur), Processo Calabro per la canonizzazione di S. Francesco di Paola, cittacalabria edizioni, 2010, pp. 14 e s. ]  [2:  Leone X,  Illiuus, qui semper in sanctis suis mirabilis est, in D. Macris – G. Tallarico, La canonizzazione di San Francesco di Paola, Pubblisfera Edizioni, S, Giovanni in Fiore 2012, p. 50.] 


   Si giunse così alla tappa della beatificazione , per la quale Francesco poteva essere venerato dai confratelli del suo Ordine e dai fedeli presenti nelle chiese da questo gestite.
   Ulteriori sollecitazioni fecero pressione tuttavia che dalla beatificazione si giungesse al riconoscimento del culto universale e alla gloria definitiva degli altari, e fu in Francia il successore di Luigi XII, Francesco I con la consorte Claudia a prendere iniziative in tal senso.
  Francesco I aveva ricevuto tale nome in seguito alla profezia della sua nascita fatta dal Santo alla madre Luigia di Savoia e anche la regina Claudia era animata da sentimenti di gratitudine nei confronti di Francesco
   Da parte di quest’ultima pervennero lettere inviate a Roma nelle quali si esprimeva vivo desiderio che terminasse il prima possibile l’itinerario di indagini informative e Francesco potesse essere inserito nel novero dei Santi Confessori.  Una di queste è datata il 6 Aprile 1516 e lascia intendere che tale auspicio era già stato espresso dai monarchi precedenti: 

“Padre santissimo. Più volte abbiamo scritto alla santità vostra per chiedere la canonizzazione del beato Francesco di Paola, della cui santa vita è pienamente informata, e poiché la carissima madre, di santa memoria, ne aveva un singolare desiderio per l’onore di Dio e l’esaltazione della Chiesa, perciò torniamo ora a supplicare la Santità Vostra con tutto l’animo e a domandare con tutte le nostre forze, che voglia ammetterlo a tale canonizzazione e avere per raccomandati i frati dell’Ordine. Con ciò la Santità Vostra ci arrecherà grande gioia e allegrezza; e noi pregheremo il Signore Dio che la mantenga a lungo e la conservi al felice governo della Santa Madre Chiesa.”[footnoteRef:3]

    La regina, madre di due figlie, aveva peraltro espresso il desiderio di avere un figlio maschio per garantire la discendenza al trono di Francia e per questo aveva fatto voto al Santo Paolano che se fosse stata esaudita avrebbe posto il nome di Francesco al figlio tanto desiderato. Il 28 Febbraio 1518 il suo desiderio fu esaudito: ebbe un figlio al quale diede il nome di Francesco, che sarebbe stato successore al trono.
   L’evento, che fu attribuito alla potente intercessione del Paolano, diede maggiore impulso a che si moltiplicassero da ogni parte le suppliche e le petizioni per vedere Francesco definito Santo. Alle lettere della regina Claudia si aggiunsero quella di Filiberta di Savoia, sorella di Luisa di Savoia, e altre dalle varie parti della Calabria e dall’Ordine dei Minimi.
   Leone X prese atto delle continue richieste pervenute da varie parti e non esitò a indire la data di canonizzazione di Francesco per il 1 Maggio 1519.
   Seppure la sua ammirazione per il Paolano era sempre stata indiscussa e comprovata, il pontefice mediceo rilevò tuttavia che la sua decisione non voleva soddisfare la gratuita volontà entusiastica di quanti avrebbero voluto esaudire al più presto un vacuo desiderio: pur considerando la grande popolarità che l’uomo di Dio aveva acquisito negli anni precedenti, il cui riverbero si ripercuoteva a distanza di alcuni anni dalla sua morte, prima di giungere alla cerimonia in Piazza San Pietro volle far mettere al vaglio con attenzione tutte le testimonianze e tutti i documenti che erano pervenuti intorno alla vita e alle opere del frate calabrese. L’entusiasmo non gli impedì di usare la dovuta attenzione e obiettività, unitamente alla consultazione necessaria di periti e di cardinali.
    Nella bolla di canonizzazione Excelsus Dominus  il pontefice riferisce che il procedimento per la gloria degli altari fu molto prudente e circospetto:

“Poiché su ciò insisteva moltissimo il nostro venerabile fratello Bernardino, Vescovo di Sabina, chiamato Cardinale della Santa Croce, accettato dallo stesso Beato Uomo mentre era ancora (questi) in vita, come Protettore dello stesso Ordine, ci furono inviate riguardo a ciò molte e ripetute istanze, a Noi e ai Venerabili nostri Fratelli i Cardinali della Santa Romana Chiesa per mezzo dello Zeloso di detto Ordine, in nome di tutto l’Ordine dei Minimi. Con tutto, abbiamo ritenuto conveniente non fare di ciò al momento cosa di tanta importanza e di tanto peso; anzi secondo antica e lodevole usanza, prendere ogni cosa in considerazione poco per volta e con giudizio”[footnoteRef:4]  

  Ancor prima che si definisse la data della canonizzazione, il papa affidò a una commissione di Cardinali l’analisi delle informazioni sulla vita e sulle virtù di Francesco, composta dal Card Nicola Fieschi., dal Card. Domenico Iacobacci e dal Card Giovanni Salviati. Essi ebbero il compito di esaminare le notizie soprattutto sui miracoli operati da Francesco “prima e dopo la morte”, secondo le escussioni dei vari testimoni francesi e calabresi.
  I vari processi e le previste procedure si svolsero con una certa rapidità, anche a motivo della fama di perfezione e di santità che aveva interessato il Paolano nei decenni precedenti e per le sue virtù, di cui era ancora viva la memoria. Il papa emanò anche nel 1517 il Breve Licet dum militans in terris Ecclesia  che prevedeva l’indulgenza plenaria per tutti coloro che avessero aiutato economicamente i frati Minimi nelle spese per sostenere i vari processi. Anche nel clero e nei vertici della Chiesa vi era parere pressocchè favorevole che l’umile frate penitente venisse riconosciuto Santo.
    P. Addante che trae le notizie da Paride De Grassi, prefetto delle cerimonie pontificie e autore di un Diario relativo a quella canonizzazione, rileva che i lavori per la gloria di San Francesco di    Paola si svolgevano in un clima di serenità e di reciproca intesa fra il papato e il regno di Francia e contemporaneamente si rilevava una spiccata attenzione di Leone X verso le richieste dei monarchi francesi, anche in considerazione del fatto che questi si addossavano l’onere del patrocinio e del finanziamento del necessario iter processuale. Il clima in cui si svolgevano le procedure era quindi tranquillo e pacifico, tuttavia la beatificazione del nostro Francesco non fu esente da rischi e da perplessità e vi fu addirittura chi avrebbe preferito che essa fosse posticipata di un secolo.[footnoteRef:5]
  Un evento che si rivelò davvero sorprendente avvenne durante il concistoro segreto indetto dal papa il 13 Aprile 1519, quando il vescovo Dionisio Briconnet, che era stato inviato da re Francesco I come suo rappresentate e ambasciatore per seguire le vicende dei processi, non fu presente all’assemblea. “Secondo voci raccolte da De Grassi, il rappresentante francese avrebbe dato il voto per il procedimento della causa, ma avrebbe voluto che la canonizzazione non fosse avvenuta subito ma fra cento anni circa. In più egli, pur dando l’assenso come ambasciatore, ‘per comando del re’, ‘in coscienza non riteneva giusto che venisse canonizzato per merito’, perché, per quanto gli constava, Francesco non avrebbe fatto né in vita, quando era in Francia, né dopo la morte, nessuno di quei miracoli che sogliono fare coloro che sono stimati santi e che sono da canonizzarsi’. Un comportamento strano e incomprensibile.”[footnoteRef:6]
  Sembrerebbe che il Briconnet si fosse recato a Roma solo per ottemperare alla richiesta di Francesco I, ma che prendesse le distanze dai voti augurali del suo monarca in quanto ministro della Chiesa: nella veste di prelato stentava a considerare i prodigi di Francesco degni di nota in maniera simile a quelli di altri uomini illustri in santità.
  Papa Leone X non nascose il suo stupore intorno all’assenza del Briconnet e di altri Cardinali e prelati al concistoro, ma volle assicurarsi che i loro voti fossero tutti a favore della canonizzazione e per questo indisse un nuovo concistoro il 15 Aprile del 1519 onde poter usufruire della presenza dei membri assenti il giorno 13. 
  Alla nuova adunanza concistoriale vi era il Briconnet, che si scusò dell’assenza al concistoro precedente poiché non aveva ricevuto l’invito per tempo, come pure fecero gli altri che non avevano presenziato. Questa volta il Briconnet votò a favore della canonizzazione assieme agli altri 30 che avevano disertato in precedenza.[footnoteRef:7] 
  Un altro voto sfavorevole alla  canonizzazione sembra fosse provenuto dal vescovo di Tortona Mons. Gian Domenico De Zasi, presente al concistoro del 13 Aprile. Probabilmente per via di precedenti dissapori avuti con il pontefice in merito alla bolla che aboliva la Prammatica Sanzione di Francia (Gallicanesimo) del Concilio Lateranense del 1516, avrebbe dato il “non placet” alla canonizzazione. In realtà le vere cause del suo dissenso non furono ben chiare. [footnoteRef:8] 
   L’assemblea concistoriale del giorno 15, convocata dal Leone X su suggerimento di De Grassis, risolse la questione con l’approvazione unanime.   
  Il pontefice si convinse definitivamente a fissare la data del 1 Maggio 1519 quando si accorse che il re d’Inghilterra, assieme ai re della Spagna e del Portogallo, che non vivevano pacifiche relazioni con la Francia, stavano rivolgendo petizione affinchè venissero canonizzati accanto a Francesco di Paola anche altri Beati delle loro nazioni, il cui processo era stato già concluso poco tempo prima, cosa che costituiva a suo parere una seria minaccia per il Paolano. Tale richiesta  doveva essere interpretata infatti come un atto di invidia dei tre re suddetti nei confronti di Francesco I che, amicissimo di Leone X, aveva insistito più volte sulla canonizzazione dell’eremita. La petizione era di conseguenza una manovra per ostacolare o addirittura interdire la canonizzazione di Francesco. 
  Il pontefice preferì allora accelerare i tempi, mettendo gli ambasciatori dei tre monarchi di fronte al fatto compiuto della decisione della data del 1 Maggio e delle spese ormai sostenute per l’evento.
  La cerimonia di canonizzazione ebbe luogo il 1 Maggio 1519, Domenica in Albis dedicata ai SS Filippo e Giacomo, nella Basilica di Piazza San Pietro che poche volte era stata vista talmente gremita di fedeli come in quell’occasione. Il pontefice terminava l’escussione della sua Bolla con le seguenti parole solenni: 

“Ad onore di Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo, ad esaltazione della fede cattolica e ad accrescimento della Religione cristiana, a consolazione e prosperità dell’Ordine dei Minimi: per l’autorità di Nostro Signore Gesù Cristo, per quella dei beati apostoli Pietro e Paolo, e per la nostra (autorità), con l’assistenza e il consenso dei nostri Fratelli, decretiamo e dichiariamo, che Francesco di Paola, di buona memoria, fondatore dell’Ordine dei Minimi, già accolto nel coro dei Beati nella gloria della celeste Gerusalemme, deve essere iscritto nel catalogo dei Santi Confessori e noi al presente lo iscriviamo e ordiniamo che egli, in privato e in pubblico, sia onorato come un santo. Decretiamo che la sua festa sia celebrata ogni anno nel giorno 2 aprile dalla Chiesa universale, potendo i fedeli cristiani implorare e aspettare il suo valore, e che si debbano prestare a lui tutti e ciascuno degli onori che convengono ai Santi Confessori iscritti nel catalogo dei Santi.”[footnoteRef:9]

 San Francesco di Paola fu uno delle poche figure agiografiche ad essere elevato agli altari dopo pochi anni dalla sua morte, essendo trascorsi appena 12 anni dal decesso. Fu secondo al solo San Bernardino da Siena, che venne canonizzato dopo 6 anni dalla morte, nel 1450. 
  La notizia dell’avvenuta canonizzazione riempì di gioia Francesi e Calabresi, che intrapresero iniziative di festeggiamenti per il lietissimo obiettivo ormai raggiunto. La canonizzazione favorì l’accrescimento della devozione al Santo in parecchie nazioni d’Europa e sconfinò anche in America Latina e incoraggiò l’espansione dell’Ordine dei Minimi in nuove terre.[footnoteRef:10]
  Nella Bolla di Canonizzazione Excelsus Dominus il papa tratteggia i particolari della vita e delle virtù del Santo, riportando a più riprese fatti miracolistici avvenuti per intercessione di Questi, tratti soprattutto dal Processo Cosentino, e definisce la canonizzazione di Francesco uno speciale dono dell’”agricoltore della vigna del Signore”:

“Ultimamente, nei nostri giorni, volle quel celeste Agricoltore, secondo abitudine, visitare la sua vigna mandando un uomo forte a coltivarla nella persona del glorioso Confessore, il beato Francesco di Paola, degno di essere annoverato fra il numero dei beati, il quale, come i grandi atleti di Cristo, son il suo esempio e i suoi meriti, aiutato dalla grazia, abbellì in molti modi la santa Chiesa, illuminando con il fulgore della sua lampada le tenebre dei tempi attuali; infatti, lui lottò, con tenacia contro il mondo, contro la carne e il demonio, camminando nell’odore di santità dell’Altissimo, attrasse dietro a sé una gran folla di fedeli dell’uno e dell’altro sesso, e lasciò come diffusa sulla faccia della terra la professione religiosa, affinchè fosse conservata famosa memoria di sé come luce per i popoli e come fulgida stella nel firmamento della Chiesa”[footnoteRef:11]
 [3: P. Addante, San Francesco di Paola, Paoline, Cinisello Balsamo 2007 (III ed.), p. 267.]  [4: Leone X, Excelsus Dominus 1 Maggio 2019, in D. Macris – G. Tallarico, cit. pp. 175 – 189, qui p. 186.]  [5:  P. Addante, cit. pp. 270 e ss.]  [6:  Ivi, p. 272.]  [7:  D. Macris – G. Tallarico, cit. p. 109]  [8:  Ivi, p. 106 e ss. Del dissenso del De Zasi non parla il Diarium di De Grossis e non compare nella bolla definitiva di Leone X, che parla di voto unanime.]  [9:  Leone X, Excelsus Dominus, cit. p. 188. Cfr. anche G. Roberti, S. Francesco di Paola. Storia della sua vita, Roma 1963, p. 627.]  [10:  G. Roberti, Disegno storico dell’Ordine dei Minimi dalla morte del Santo istitutore fino ai nostri tempi, vol I. Roma 1920 – 1922, pp. 140 e ss. ]  [11:  Leone X, Excelsus Dominus, cit. p. 176.] 

  Emerge in questo e in altri passi che Leone X osserva con ammirazione la caratteristica esaltante dell’umiltà del Paolano, unitamente alla penitenza e allo spirito di mortificazione. La lotta contro il demonio e la conservazione della purezza e dell’integrità di vita sembrano essere il filo conduttore del documento, assieme all’amore all’orazione e alla vita quaresimale che conduce alla carità operosa nella vita del Santo. Viene ravvisata anche la carica di umanità e di affabilità che interessò la vita di Francesco nelle sue relazioni con gli altri, la sua premurosa generosità e la abnegazione per il servizio e per il lavoro, anche durante gli anni d’infanzia. La caratteristica della penitenza in questo uomo illustre considerato dono del Signore si inquadra nel contesto di tempi molto difficili e controversi quali erano gli anni di transito fra il Medio Evo e il Rinascimento, quando anche la Chiesa era interessata a un preoccupante processo di decadenza.
  
I Processi informativi
 
  Gli atti informativi di cui si è fatto cenno in precedenza per i lavori di canonizzazione di San Francesco di Paola vengono definiti Processi e costituiscono il materiale principale che fu fatto mettere al vaglio dai due pontefici Giulio II e Leone X dal 1512 in poi. 
  Essi si compongono delle escussioni dei vari testi calabresi e francesi, che deposero la loro testimonianza sotto giuramento nelle varie sessioni delle sedi processuali intorno alla vita, ai miracoli e alle varie opere e detti del Santo. Essi si svolsero fra il periodo della beatificazione di Francesco di Paola e quello della sua canonizzazione.
  Le informazioni riportate dai testi dei vari Processi costituiscono una risorsa non indifferente intorno alla storicità degli episodi della vita del Santo, al punto che P. Roberti li considera quasi indispensabili: “Quando s’iniziarono i processi, le deposizioni giuridiche che si raccolsero intorno alle meraviglie prodigiose, operate da Francesco nelle due prime fondazioni, furono sì numerose e insieme sì certe, che le competenti autorità ecclesiastiche non a torto ritennero superflua ogni altra inquisizione, sia riguardo agli atti della canonizzazione, sia riguardo all’edificazione dei fedeli.”[footnoteRef:12]
  Accanto alle testimonianze dei processi, le biografie del Santo si avvalgono  non di rado dei racconti della tradizione e dell’esposizione della Vita di San Francesco di Paola del discepolo Anonimo[footnoteRef:13], che concorda in più parti con le deposizioni in oggetto. 

Processo Cosentino

  In conseguenza del Breve succitato di Giulio II si svolse il cosiddetto Processo Cosentino in 12 sedute processuali dal 4 Luglio 1512 al 19 Gennaio 1513 nelle località in cui il Santo Paolano aveva trascorso i primi 67 anni della sua vita: Cosenza, San Lucido, Paterno Calabro, Corigliano Calabro. I testi furono 102 di varia estrazione sociale. Le testimonianze, riportate in base a dieci domande prestabilite,  riportano soprattutto i fatti miracolistici operati in Calabria per intercessione del Santo e furono affidati al Vescovo di Cariati Giovanni da Sersale, che ne inviò gli atti a Roma per la beatificazione di Francesco. I fatti riguardavano tutti gli episodi della vita di Francesco in Calabria, i prodigi operati nei conventi sorti nel Bruzio inerenti la costruzione dei medesimi, le guarigioni, gli esorcismi e altri interventi miracolosi. I documenti sono ricchissimi di racconti prodigiosi operati da Dio per intercessione del Palano, tuttavia sono deludenti intorno alla sua vita personale e all’organizzazione della prima comunità eremitica. Lo stile con cui si svolge il processo e le notizie che da esso scaturivano danno l’idea degli usi della canonizzazione e dello stesso concetto di santità esistente all’epoca.[footnoteRef:14]
  
Processo Touronense [12:  G. Roberti, San Francesco di Paola … op. cit. p. 216.]  [13: Vita di San Francesco di Paola scritta da un suo discepolo anonimo contemporaneo, a cura di P. Nicola Lusito dei Minimi, Ed. Santuiario – Basilica, Paola 1967.]  [14:  Cfr. G. F. Morosini, Scritti su S. Francesco di Paola, Paola 2008, pp.232 e ss.] 


  Il Processo Touronense, chiamato anche Processus factus in partibus Galliae super vita et miraculis Sancti Patris Francisci de Paula è in un certo qual modo collegato con il Processo Cosentino perché riguarda lo stesso Breve papale di Giulio II indirizzato sia alla Calabria Citra sia alla Francia. Fu affidato al vescovo di Parigi Etienne de Poncher, che fece esaminare i testi francesi, 57 in tutto, dai suoi delegati dal 9 Luglio al 7 Dicembre 1513. “Costoro non vennero interrogati sulla base di un questionario che abitualmente veniva compilato; essi risposero, invece, sulle base di una sola domanda con la quale venivano invitati a riferire, attingendo alle informazioni da loro possedute, sulla vita e sui miracoli attribuiti a San Francesco di Paola”[footnoteRef:15]
  I testimoni sono quasi tutte persone che vissero nei pressi della corte di Plessis Le Tours e che poterono quindi riferire elementi di cui erano stati testimoni oculari. Alcuni di loro (teste 41) raccontano delle informazioni che Luigi XI, malato di apoplessia, trasse dal mercante napoletano Mattero Coppola intorno al Taumaturgo di Paola e della sua volontà che giungesse a corte per ottenere un miracolo di guarigione. 
La presenza di tre Religiosi Minimi fra coloro che escutevano permette di rilevare anche in ritratto spirituale di San Francesco e le sue virtù personali, fornendo anche indicazioni sulla comunità in cui viveva.
  Francesco è descritto come fautore di prodigi e di profezie, dedito alla preghiera e alla mortificazione corporale, al lavoro manuale, alle opere di carità quando non sia concentrato nella meditazione solitaria. E’ attento alle richieste di conforto  e di preghiera dei fedeli che a lui si rivolgono anche per mezzo dei confratelli. Alcuni testi lo definiscono anche paziente nel sobbarcarsi le rimostranze dei frati che avrebbero voluto uno stile di vita più facile e mitigato, quindi proclive alla sofferenza e alla sopportazione. Si racconta di periodi di solitudine nella sua cella molto prolungati.
 Particolarmente interessanti sono alcuni riferimenti alla vita personale del Santo in riferimento alla sua coltura dell’eremitismo e della vita solitaria in una celletta (o casa) all’interno del convento vicino alla sede regale di Plessis Le Toours, come nella descrizione del teste 21: 
“Non viveva con i suoi frati, ma da solo in una piccola casa; lì i suoi frati gli portavano come cibo pane e un po’ di vino; così come si diceva comunemente da parte di tutti che usava pane ed erbe come cibo.”[footnoteRef:16] [15: M. F. Morosini (cur), cit. pag. 18]  [16:  G. F. Morosini, Il carisma penitenziale di S, Francesco di Paola e dell’Ordine dei Minimi. Storia e spiritualità, Roma 2000, p. 225.] 


Processo Calabro
 
 Sollecitato dalle numerose richieste che si celebrasse la causa di beatificazione di Francesco, papa Leone X volle allargare gli orizzonti delle indagini chiedendo altre testimonianze in aggiunta alle precedenti. Promosse così delle ricerche da estendersi in Calabria oltre il territorio della provincia di Cosenza, raccogliendo escussioni da varie parti della regione che costituirono il Processo Calabro. 
  Esso si avvale di 130 testimonianze raccolte fra il 17 Novembre 1516 e il 1 Maggio 1518. Secondo gli agiografi costituisce nella prima parte una sorta di supplemento al Processo Cosentino. 
  Il documento si compone di 14 capitoli, tanti quante sono le località da cui provengono le testimonianze; quasi tutti i capitoli sono preceduti da una supplica indirizzata al papa Leone X perché non esiti a riconoscere la santità del Beato Francesco di Paola. Questi viene presentato unanimemente come uomo integerrimo e di provata virtù, di fede esemplare paragonabile a quella degli uomini illustri. Lo si descrive anche fautore di segni e miracoli con i quali viene incontro alle necessità e alle esigenze del prossimo. 
  Nelle escussioni al Processo Calabro, come a quello di Cosenza, si raccontano infatti opere straordinarie di vario tipo come la levitazione dei pesi a Paterno Calabro, l’accensione di candele con un soffio, la guarigione di ammalati con l’ausilio delle erbe selvatiche e altri miracoli comprovati dalla Vita dell’Anonimo. Il teste 9 racconta dell’arrivo di San Francesco a Milazzo, attraversato miracolosamente lo stretto di Messina. Altre testimonianze descrivono il viaggio di San Francesco verso la Francia con la sua sosta a Napoli alla corte del re Ferrante. 

  Processo di Amiens

  Il cosiddetto Processo di Amiens ascoltò un solo testimone e viene per questo catalogato come ultimo elemento del Processo Calabro. Il teste è Antonio De Gerane di Figline in Calabria che il 20 Giugno 1518 racconta di aver praticato sovente la città di Paterno Calabro sia quando vi aveva vissuto il Santo, sia nel periodo in cui questi era partito per la Francia. Riferisce della scelta giovanile di Francesco per la vita eremitica, la costruzione del primo romitorio, la costruzione di u monastero dalla capacità di accogliere un numero più elevato di membri amanti della preghiera e della vita solitaria. Lo stile di vita di Francesco viene descritto come austero, sobrio, ritirato e sacrificato da astinenze e digiuni e viene per questo paragonato a Giovanni Battista per il rigore dell’ascesi e della penitenza, che si tramutano in carità e affabilità. La fama di cui Francesco gode presso la popolazione tutt’intorno raggiunge presto la cittadina di Paterno Calabro, i cui abitanti esprimono il desiderio che il movimento eremitico appena sorto a Paola abbia una sede anche nel loro centro. L’unico testimone al processo di Amiens, in linea con l’Anonimo, racconta anche dell’umile disposizione di Francesco a riconoscere la volontà ineludibile di Dio nel doversi recare in una terra lontana “dove non conosciamo la lingua” come la Francia. 


    SAN FRANCESCO DI PAOLA

Francesco di Paola nacque nell’omonima cittadina in provincia di Cosenza il 27 Marzo1416 da Giacomo e Vienna da Fuscaldo, genitori molto umili e devoti a San Francesco d’Assisi,  per la cui devozione il nostro Francesco prende il nome. 
Appena venuto al mondo viene miracolato dall’intercessione dello stesso Santo assisiate, che gli ottiene la guarigione di un occhio offeso; prodigio per il quale, all’età di 14 anni, vestirà l’abito votivo per un anno nel vicino convento francescano di S. Marco Argentano. 
Dopo un pellegrinaggio nei vari luoghi della spiritualità (Roma, Assisi, Loreto, Montecassino) accompagnato dai genitori, ancora fanciullo decide di dedicarsi alla vita eremitica, procurandosi uno speco alle porte della città di Paola. In esso vive gli anni dell’adolescenza in assoluta preghiera, digiuni e penitenze. Accolti accanto a sé alcuni giovani eremiti che desiderano menare la sua stessa vita, fonda un primo romitorio (1435) che diventerà in seguito l’Ordine dei Minimi. Esso si espanderà per tutta l’Italia, in Francia e per il mondo intero, diventando un po’ alla volta Ordine Mendicante, dalla vita apostolica e contemplativa. 
La fama di Francesco è legata al dono dei numerosissimi miracoli operati in ogni luogo in cui ha vissuto, ma soprattutto alle virtù di umiltà e di amore alla penitenza, alla preghiera e alla carità operosa. Solerte nella promozione della giustizia e della tutela dei deboli e degli oppressi, rifiuta ogni compromesso con i monarchi e con i potenti, senza piegarsi ai loro doni e alle loro allettanti proposte, ma osteggiando apertamente i loro soprusi nei confronti della gente povera e sottomessa.
Chiamato dal re Luigi XI di Francia che confidava nella sua presenza per ottenere il miracolo di guarigione da un male orrendo, Francesco lascia la Calabria all’età di 67 anni e raggiunge Plessis Le Tour. Percorrendo tutta l’Italia prima di giungere alla corte del re francese, visita vari luoghi d’Italia, dove dissemina la propria fama di uomo virtuoso e taumaturgo, ottenendo sempre più benevolenza dalla gente di ogni rango sociale. Non otterrà al monarca il prodigio della guarigione, ma lo convincerà ad accettare serenamente il trapasso rimediando ai parecchi mali commessi. 
Francesco di Paola muore in Francia il 2 Aprile 1507. Viene beatificato il 1 Maggio 1519 da papa Leone X. Nel 1942 papa Pio XII lo proclama Celeste Patrono della Gente di Mare in Italia. Fra i miracoli più rilevanti da lui compiuti vi era stato infatti il passaggio dello stretto di Messina a bordo del proprio mantello. 
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O glorioso nostro protettore S. Francesco di Paola,
che fin dal tempo in cui viveste in questa terra 
foste eletto da Dio ad essere strumento della sua bontà
ed onnipotenza nell'operar prodigi a beneficio di quei cristiani
che con viva fede ebber ricorso alle vostre preghiere;
deh! volgete benigno lo sguardo ai devoti 
che implorano la vostra intercessione.
Noi vi supplichiamo di aver pietà di noi
ed ottenerci da Dio le grazie
che meglio rispondono al bene spirituale dell'anima nostra.
Per quell'ardore di carità che infiammò il vostro cuore,
allontanate da noi tutto ciò che ci affligge.
Fate o Padre Santo, che sopra di noi trionfi la divina Misericordia,
la quale ci consoli con salutare liberazione, e con rassegnata pazienza;
e così l'una e l'altra ci serva di felice preludio 
alla gloria eterna del Paradiso e Così sia.

PREGHIERA UFFICIALE DEL V° CENTENARIO DELLA CANONIZZAZIONE DI SAN FRANCESCO DI PAOLA

Lode e gloria a Te
Signore Padre Buono
che per mezzo del tuo Verbo fatto carne
hai voluto che facessimo parte
del tuo popolo santo.
Ti ringraziamo: ancora oggi ti rendi presente
attraverso Francesco di Paola,
dono dello Spirito alla Chiesa
per illuminare noi penitenti
in cammino verso la Pasqua.
A lui, minimo tra i minimi,
ci ispiriamo per essere uomini di fede e di carità,
consegnati totalmente alla grazia del Vangelo.
Da Lui, umile penitente, apprendiamo
come privilegiare l’incontro con Te, Padre,
per condividere la misericordia e il perdono,
necessari per costruire il Tuo Regno.
Con la stessa passione ci impegniamo
ad accogliere ogni uomo nella sua unicità
e dignità per una società più umana e giusta.
Con lui vogliamo seguire il Signore Gesù,
Via, Verità e Vita,
preferendo le strade dei poveri,
dei bisognosi, degli ultimi.
Per la sua intercessione
concedici di aspirare ogni giorno
alle cose di lassù
perché il mondo veda
il volto bello dell'umanità
chiamata ad essere santa
come tu sei santo.
Amen.

	
          AL SANTO GLORIOSO

Rit.:    Al Santo glorioso
          cantiamo d’amor
            L'inno armonioso
            Che sorge dal cor

A l’umile Santo
Cantiamo fidenti
Dei Calabri vanto
Signor dei portenti.
Dal mondo diviso.
Sol vago di ciel,
Con dolce sorriso
Soccorse al fratel.  Rit.
 
Di carne la spoglia
Pur esso sofferse,
Pur egli di doglia
Le lacrime asterse.
Fidate, se immenso
Possiede il poter,
Ha tutto propenso
Per l’uomo il voler. Rit
Venite, venite,
Voi tutti che in terra
Gemendo soffrite
Dei mali la guerra.
Qualunque desío
Fia dato appagar
Francesco da Dio
Può tutto impetrar. Rit
 
L’invoca sperando
La mesta fanciulla,
La madre pregando
Dappresso alla culla,
Ilo giovane ardito,
Il vecchio che muor,
Sul campo il ferito,
Sul trono il signor. Rit.
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